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tribù; fidarsi quando le battutine degli amici, a 

scuola o al lavoro, tentano di incrinare la gioia di 

essere vivi e di volersi bene in tanti.

Inserita nella comunità

 È anche la ricerca di un radicamento sociale più 

profondo nella fede mediante l’appartenenza ad 

un gruppo ecclesiale come i neocatecumenali, in 

cui alimentarsi con fedeltà di Parola di Dio e di 

celebrazioni in cui la comunione non sia solo il 

cibo eucaristico, ma anche la fraternità, l’amici-

zia, la solidarietà per cui si avvera almeno par-

zialmente quello che sta scritto negli Atti degli 

Apostoli in cui si dice che nella comunità cristiana 

«Tutti i credenti vivevano insieme e mettevano in 

comune tutto quello che possedevano» (At 2, 44).

Essere collaboratori di Dio vuol anche dire essere 

ottimisti, guardare al futuro con fiducia, crede-

re che su ciascuno dei tuoi figli, Dio Padre ha un 

progetto di pienezza di vita e che Lui è impegna-

to a sostenerli perché possano realizzarlo. Prima 

di essere figli tuoi, sono figli Suoi.

Nella vita di una famiglia così, che vive immersa 

in questa società totalmente disorientata verso 

un’altra scala di valori per lo più individualistici 

e edonistici, è inevitabile che nascano tanti pro-

blemi pratici da risolvere. Come Salesiano esperto 

di educazione, penso anche al normale travaglio 

psicologico del passaggio da adolescente a uomo 

e a donna, passaggio che richiede ad ognuno di 

questi figli di fare una scelta personale di valori e 

di modalità di viverli, anche in forme diverse da 

quelle dei genitori. In questo passaggio verso la 

maturità, rispetto ad un figlio unico che ha biso-

gno di andare a cercare modelli fuori della sua 

famiglia, senza nessuna garanzia su quello che 

incontrerà, questi sedici fratelli sono facilitati dai 

rapporti di sincero amore, di solidarietà fraterna, 

di realismo vissuto tutti i giorni.

 
Da sinistra la fila più esterna: Marta, Lucia, Gia-
como, Felicita, Priscilla che tiene in braccio Paola, 
ultima arrivata, Luca, Mamma Rita, Papà Aurelio 
con in braccio Domitilla; seconda fila da sinistra: 
Bruno, Giovanni, Giuditta che festeggia la sua 
prima Comunione, Elia, Maria; i tre piccoli davan-
ti: Beatrice, Salvatore, Benedetto. 

Tavole di Luisa e Gian Calloni
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che è propria dell’atto coniugale e dell’evento 

del concepimento, tutte cose che ricordano agli 

sposi che non sono essi né la fonte dell’amore 

né la sorgente della vita: “il proprio del fem-

minile, nella maternità – spiega incisivamente 

Hadjadj – è di accogliere dentro di sé un pro-

cesso oscuro, quello della vita che si dona da sé.

Creare degli uteri artificiali può apparire come 

un’emancipazione della donna, ma in realtà è 

una confisca dei poteri che le sono più propri: 

da una parte perché fa sì che la donna, non es-

sendo più madre, diventi un’impiegata o una 

padrona, come se fosse una liberazione; dall’al-

tra perché il processo del concepimento diventa 

una procedura tecnica trasparente, che è ciò a 

cui si limita l’operazione dell’uomo, che non ha 

un utero e fabbrica con le proprie mani”. 

Famiglia, 

culla dell’amore e della vita
Occorrerà rilanciare la verità che l’amore e la 

vita o stanno insieme o insieme si perdono. La 

vita è il frutto dell’amore e l’amore è il senso 

della vita: dove c’è amore fiorisce la vita, e non 

c’è vita dove manca l’amore! E questo perché 

Dio è Amore ed è amante della vita, e la nostra 

vita ha la sorgente nell’Amore di Dio! La tra-

ma familiare dell’uomo parla chiaro: la storia 

va avanti di generazione in generazione perché 

di volta in volta si è figli e si diventa sposi, si è 

sposi e si diventa genitori, si è creature di Dio e 

si diventa procreatori a servizio di Dio.

Quando l’amore e la vita sono una cosa sola, al-

lora è facile capire che la pienezza degli sposi è 

l’essere genitori, e che un bambino è anzitutto 

un figlio, non dunque il risultato di una produ-

zione, ma il frutto di un atto di generazione, 

non il risultato di una procedura, ma la novità 

di una libertà: “attraverso l’unione sessuale di 

un uomo e di una donna – ascoltiamo ancora 

Hadjadj – il bambino arriva come un sovrappiù 

dell’amore: non è il prodotto di un fantasma né 

il risultato di un progetto, ma un’altra persona 

che sorge, singolare, incalcolabile, che supera i 

nostri piani”. 

Meravigliosa è in questo caso la ricaduta spi-

rituale, affettiva ed educativa: sposi più se-

reni perché non padroni della vita, e figli più 

liberi perché semplicemente accolti nella vita; 

genitori più autorevoli perché coscienti dei di-

ritti di Dio, e figli più obbedienti perché meno 

esposti alle attese dei genitori; genitori che si 

assumono fondamentalmente un dovere di te-

stimonianza, e figli vincolati principalmente da 

un debito di riconoscenza. Insomma, come dice 

la Scrittura, figli più rispettosi e genitori meno 

ansiosi: “voi, figli, obbedite ai genitori in tutto. 

Voi, padri, non esasperate i vostri figli, perché 

non si scoraggino” (Col 3,20-21). 
































